
LEGGE 30 dicembre 2010 , n. 240 

Norme in materia di organizzazione delle  universita',  di  personale accademico e 
reclutamento, nonche' delega al Governo per  incentivare la qualita' e l'efficienza del sistema 
universitario. (11G0009) 

 

 

TITOLO I 

ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA 

UNIVERSITARIO 

 

La Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica   hanno approvato; 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

Promulga 

la seguente legge: 

Art. 1. 

(Principi ispiratori della riforma) 

 

1. Le universita' sono sede primaria di libera ricerca e di  libera formazione nell'ambito dei 
rispettivi ordinamenti  e  sono  luogo  di apprendimento ed  elaborazione  critica  delle  
conoscenze;  operano, combinando in modo organico ricerca e  didattica,  per  il  
progresso culturale, civile ed economico della Repubblica. 

2. In attuazione delle disposizioni di cui  all'articolo  33  e  al titolo V della parte  II  della  
Costituzione,  ciascuna  universita' opera ispirandosi a principi di autonomia e di 
responsabilita'. Sulla base di  accordi  di  programma  con  il  Ministero  dell'istruzione, 
dell'universita' e della ricerca, di seguito denominato  «Ministero», le universita' che 
hanno conseguito la  stabilita'  e  sostenibilita' del bilancio, nonche' risultati di elevato 
livello  nel  campo  della didattica e della ricerca, possono sperimentare propri modelli 
funzionali e organizzativi, ivi comprese modalita' di composizione  e costituzione degli 
organi di governo e forme  sostenibili  di organizzazione della didattica e della ricerca 
su base  policentrica, diverse da quelle  indicate  nell'  articolo  2.  Il  Ministero,  con 
decreto di natura non regolamentare, definisce i criteri  per l'ammissione  alla  
sperimentazione  e  le  modalita'   di   verifica periodica dei risultati conseguiti. 

3. Il Ministero,  nel  rispetto  delle  competenze  delle  regioni, provvede a valorizzare il 
merito, a  rimuovere  gli  ostacoli all'istruzione universitaria e a garantire l'effettiva  
realizzazione del diritto allo  studio.  A  tal  fine,  pone  in  essere  specifici interventi per 



 

 

gli studenti capaci e meritevoli, anche  se  privi  di mezzi, che intendano iscriversi al 
sistema universitario della Repubblica per portare a termine il loro percorso formativo. 

4. Il Ministero, nel rispetto  della  liberta'  di  insegnamento  e dell'autonomia delle 
universita', indica obiettivi e  indirizzi strategici per il sistema e le sue componenti  e,  
tramite  l'Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario  e  della  ricerca 
(ANVUR) per  quanto  di  sua  competenza,  ne  verifica  e  valuta  i risultati secondo 
criteri di qualita', trasparenza e  promozione  del merito, anche sulla base delle migliori 
esperienze diffuse a  livello internazionale, garantendo una distribuzione delle risorse  
pubbliche coerente con gli obiettivi, gli indirizzi e le  attivita'  svolte  da ciascun ateneo, 
nel rispetto del principio della coesione  nazionale, nonche' con la valutazione dei 
risultati conseguiti. 

5. La distribuzione delle risorse pubbliche deve  essere  garantita in maniera coerente con 
gli obiettivi e gli indirizzi strategici  per il sistema e le sue componenti, definiti ai sensi 
del comma 4. 

6. Sono possibili accordi di programma tra le singole universita' o aggregazioni delle 
stesse e il  Ministero  al  fine  di  favorire  la competitivita' delle universita', 
migliorandone la qualita' dei risultati, tenuto conto degli indicatori di  contesto  relativi  
alle condizioni di sviluppo regionale. 

 

- O M I S S I S -  

 

TITOLO II 

NORME E DELEGA LEGISLATIVA IN 

MATERIA DI QUALITA' ED EFFICIENZA 

DEL SISTEMA UNIVERSITARIO 

 

Art. 5. 

(Delega in materia di interventi per la qualita' e 

l'efficienza del sistema universitario) 

1. Il Governo e' delegato ad adottare, entro il termine di dodicimesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o piu' decreti legislativi finalizzati a riformare 
il sistema  universitario per il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

a. valorizzazione della qualita'  e  dell'efficienza  delle universita' e conseguente 
introduzione di meccanismi  premiali  nella distribuzione delle risorse pubbliche 
sulla base di criteri  definiti ex ante, anche mediante previsione di un  sistema  di  
accreditamento periodico delle universita'; valorizzazione dei collegi  universitari 
previsione di una apposita disciplina per il riconoscimento e l'accreditamento 
degli stessi anche ai  fini  della  concessione  del finanziamento statale; 
valorizzazione della figura  dei  ricercatori; realizzazione di opportunita' uniformi, 
su tutto il territorio nazionale, di accesso e scelta dei percorsi formativi; 

b. revisione della disciplina  concernente  la  contabilita',  al fine di  garantirne  



coerenza  con  la  programmazione  triennale  di ateneo, maggiore trasparenza 
ed omogeneita', e  di  consentire l'individuazione della esatta condizione 
patrimoniale  dell'ateneo  e dell'andamento complessivo della gestione; 
previsione  di  meccanismi di commissariamento in caso di dissesto finanziario 
degli atenei; 

c. introduzione, sentita l'ANVUR, di un sistema di valutazione ex post delle 
politiche di reclutamento  degli  atenei,  sulla  base  di criteri definiti ex ante; 

d. revisione, in attuazione del titolo V  della  parte  II  della Costituzione, della 
normativa di principio in materia di diritto allo studio, al fine di rimuovere  gli  
ostacoli  di  ordine  economico  e sociale  che   limitano   l'accesso   all'istruzione   
superiore,   e contestuale definizione  dei  livelli  essenziali  delle  prestazioni 
(LEP) erogate dalle universita' statali. 

2. L'attuazione del comma 1, lettere a), b) e c), ad  eccezione  di quanto previsto al 
comma 3, lettera g), e al comma 4, lettera l), non deve determinare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.  Gli eventuali maggiori  oneri  derivanti  dall'attuazione  
del  comma  1, lettera d), dovranno essere quantificati e coperti, ai  sensi dell'articolo 
17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

3. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, lettera  a),  del presente articolo, il 
Governo si attiene ai principi di  riordino  di cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, e  ai  seguenti principi e criteri direttivi: 

a. introduzione di un sistema di accreditamento delle sedi e  dei corsi di studio 
universitari di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca 22  ottobre  2004,  n.  270,  fondato  
sull'utilizzazione  di specifici indicatori definiti ex ante dall'ANVUR per la verifica  
del possesso da parte degli atenei di idonei requisiti didattici, strutturali, 
organizzativi, di qualificazione  dei  docenti  e  delle attivita'  di ricerca, nonche' di 
sostenibilita' economico-finanziaria; 

b. introduzione di un sistema di valutazione periodica basato  su criteri e indicatori 
stabiliti ex ante, da parte  dell'ANVUR, dell'efficienza  e  dei  risultati   conseguiti   
nell'ambito   della didattica e della ricerca dalle  singole  universita'  e  dalle  loro 
articolazioni interne; 

c. potenziamento del sistema di autovalutazione della qualita'  e dell'efficacia delle 
proprie attivita' da  parte  delle  universita', anche avvalendosi dei propri nuclei di 
valutazione e  dei  contributi provenienti dalle commissioni  paritetiche  di  cui  
all'articolo  2, comma 2, lettera g); 

d. definizione del sistema  di  valutazione  e  di  assicurazione della qualita' degli 
atenei  in  coerenza  con  quanto  concordato  a livello europeo, in particolare 
secondo le linee guida  adottate  dai Ministri  dell'istruzione  superiore  dei  Paesi  
aderenti   all'Area europea dell'istruzione superiore; 

e. previsione di meccanismi volti a garantire incentivi correlati al conseguimento dei 
risultati di cui alla  lettera  b),  nell'ambito delle risorse disponibili del fondo di 
finanziamento ordinario  delle universita' allo scopo annualmente 
predeterminate; 

f. previsione per i collegi universitari legalmente riconosciuti, quali strutture a 
carattere residenziale, di rilevanza nazionale,  di elevata  qualificazione  
culturale,  che  assicurano  agli   studenti servizi educativi, di orientamento  e  di  
integrazione  dell'offerta formativa degli atenei, di requisiti e di standard minimi a 
carattere da parte del  Ministero  e  successivo  accreditamento  riservato  ai 



 

 

collegi legalmente riconosciuti da  almeno  cinque  anni;  rinvio  ad apposito 
decreto ministeriale della  disciplina  delle  procedure  di iscrizione, delle 
modalita' di verifica della permanenza delle condizioni richieste, nonche' delle 
modalita'  di  accesso  ai finanziamenti statali riservati ai collegi accreditati; 

g. revisione del trattamento economico dei ricercatori non confermati a tempo 
indeterminato, nel primo anno  di  attivita',  nel rispetto del limite di spesa di cui 
all'articolo 29, comma 22,  primo periodo. 

4. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, lettera b), il Governo si attiene ai seguenti 
principi e criteri direttivi: 

a. introduzione di un sistema di contabilita' economico-patrimoniale e analitica, del 
bilancio unico e del bilancio consolidato di ateneo sulla base di principi contabili  
e  schemi  di bilancio stabiliti e aggiornati dal Ministero,  di  concerto  con  il 
Ministero dell'economia e delle finanze, sentita  la  Conferenza  dei rettori delle 
universita' italiane (CRUI), garantendo,  al  fine  del consolidamento e del 
monitoraggio  dei  conti  delle  amministrazioni pubbliche, la predisposizione di  
un bilancio preventivo  e  di  un rendiconto  in contabilita' finanziaria, in 
conformita' alla disciplina adottata ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196; 

b. adozione di un piano economico-finanziario triennale  al  fine di garantire la 
sostenibilita' di tutte le attivita' dell'ateneo; 

c. previsione che gli effetti delle misure di cui  alla  presente legge trovano 
adeguata compensazione nei piani previsti alla  lettera d); comunicazione al 
Ministero dell'economia e delle finanze, con cadenza annuale, dei risultati della 
programmazione triennale riferiti al sistema universitario nel  suo  complesso,  ai  
fini  del monitoraggio degli andamenti della finanza pubblica; 

d. predisposizione di un piano triennale diretto a riequilibrare, entro intervalli di 
percentuali definiti  dal  Ministero,  e  secondo criteri  di  piena  sostenibilita'   
finanziaria, i rapporti di consistenza del personale docente, ricercatore e tecnico-
amministrativo, ed il numero dei professori e ricercatori  di cui all'articolo 1, 
comma 9, della legge 4 novembre 2005, n.  230,  e successive  modificazioni; 
previsione che la mancata adozione, parziale o totale, del predetto  piano  
comporti  la  non  erogazione delle quote  di  finanziamento  ordinario  relative  
alle  unita'  di personale che eccedono i limiti previsti; 

e. determinazione di un limite massimo all'incidenza  complessiva delle spese per 
l'indebitamento e delle spese  per  il  personale  di ruolo e a tempo determinato, 
inclusi gli oneri per la  contrattazione integrativa, sulle  entrate  complessive  
dell'ateneo,  al  netto  di quelle a destinazione vincolata; 

f. introduzione del costo standard  unitario  di  formazione  per studente in corso, 
calcolato secondo indici commisurati alle  diverse tipologie dei corsi di studio e  
ai  differenti  contesti  economici, territoriali e  infrastrutturali  in  cui  opera  
l'universita',  cui collegare l'attribuzione all'universita'  di  una  percentuale  della 
parte di fondo di finanziamento  ordinario  non  assegnata  ai  sensi dell'articolo 
2 del decreto-legge 10 novembre 2008,  n.  180, convertito, con modificazioni, 
dalla legge  9  gennaio  2009,  n.  1; individuazione degli indici da utilizzare per 
la quantificazione  del costo standard unitario di formazione per studente in 
corso,  sentita l'ANVUR; 

g. previsione della declaratoria di dissesto finanziario nell'ipotesi in cui l'universita' 
non possa garantire  l'assolvimento delle proprie funzioni indispensabili ovvero 



non possa fare fronte ai debiti liquidi ed esigibili nei confronti dei terzi;  
h. disciplina delle conseguenze del dissesto finanziario con previsione dell'inoltro 

da parte del Ministero di preventiva  diffida e sollecitazione a predispone,  entro  
un  termine  non  superiore  a centottanta giorni, un piano di rientro  da  
sottoporre all'approvazione del Ministero, di concerto con  il  Ministero 
dell'economia e delle finanze, e da attuare nel limite massimo di  un 
quinquennio; previsione delle modalita' di controllo  periodico dell'attuazione del 
predetto piano; 

i. previsione, per i casi di mancata predisposizione, mancata approvazione ovvero 
omessa o incompleta  attuazione  del  piano,  del commissariamento dell'ateneo 
e disciplina  delle  modalita'  di assunzione da  parte  del  Governo,  su  proposta  
del  Ministro,  di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  della 
delibera di commissaria-mento e di nomina di uno o  piu'  commissari, ad 
esclusione del rettore, con il compito di provvedere alla predisposizione ovvero  
all'attuazione  del  piano  di  rientro finanziario; 

l. previsione di un apposito  fondo  di  rotazione,  distinto  ed aggiuntivo rispetto 
alle risorse destinate al fondo di  finanziamento ordinario per le universita', a 
garanzia del riequilibrio finanziario degli atenei; 

m. previsione che gli eventuali maggiori  oneri  derivanti dall'attuazione  della  
letteradel   presente   comma   siano quantificati e coperti, ai sensi dell'articolo  
17,  comma  2,  della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

5. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1,  lettera  c),  il Governo si attiene al 
principio  e  criterio  direttivo dell'attribuzione di una quota non superiore  al  10  per  
cento  del fondo  di  funzionamento  ordinario   correlata   a   meccanismi   di 
valutazione delle politiche di reclutamento degli  atenei,  elaborati da parte dell'ANVUR 
e  fondati  su:  la  produzione  scientifica  dei professori e dei ricercatori successiva alla 
loro presa  di  servizio ovvero al passaggio a diverso ruolo o fascia nell'ateneo; la 
percentuale di ricercatori a tempo determinato in  servizio  che  non hanno trascorso 
l'intero percorso di dottorato e  di  post-dottorato, o, nel caso delle facolta' di medicina  
e  chirurgia,  di  scuola  di specializzazione, nella  medesima  universita';  la  
percentuale  dei professori reclutati da altri atenei; la percentuale dei professori e 
ricercatori in  servizio  responsabili  scientifici  di  progetti  di ricerca internazionali e 
comunitari;  il  grado  di internazionalizzazione del corpo docente.  

6. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, lettera d), il Governo si attiene ai seguenti 
principi e criteri direttivi:  

a. definire i LEP, anche con riferimento ai requisiti  di  merito ed economici, tali da 
assicurare gli strumenti ed  i  servizi,  quali borse di studio, trasporti, assistenza 
sanitaria, ristorazione, accesso alla cultura, alloggi, gia' disponibili a legislazione 
vigente, per il conseguimento  del  pieno  successo  formativo  degli studenti 
dell'istruzione superiore e rimuovere gli ostacoli di ordine economico, sociale e 
personale che limitano l'accesso  ed  il conseguimento dei  piu'  alti  gradi  di  
istruzione  superiore  agli studenti capaci e meritevoli, ma privi di mezzi; 

b. garantire agli studenti la piu' ampia liberta'  di  scelta  in relazione alla fruizione 
dei  servizi  per  il  diritto  allo  studio universitario; 

c. definire i criteri per  l'attribuzione  alle  regioni  e  alle province autonome di 
Trento e di Bolzano del Fondo integrativo per la concessione di  prestiti  d'onore  
e  di  borse  di  studio,  di  cui all'articolo 16, comma 4, della legge 2 dicembre 
1991, n. 390; 



 

 

d. favorire il raccordo tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
le universita'  e  le  diverse  istituzioni  che concorrono al successo formativo 
degli studenti al fine di potenziare la gamma dei  servizi  e  degli  interventi  posti  
in  essere  dalle predette istituzioni, nell'ambito della propria autonomia 
statutaria; 

e. prevedere la stipula di specifici accordi con le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, per la  sperimentazione  di nuovi modelli nella gestione e 
nell'erogazione degli interventi; 

f. definire le tipologie di strutture residenziali destinate agli studenti universitari e le 
caratteristiche peculiari delle stesse. 

7. Gli schemi dei decreti  legislativi  di  cui  al  comma  1  sono adottati, su proposta del  
Ministro,  di  concerto  con  il  Ministro dell'economia e delle finanze e  con  il  Ministro  
per  la  pubblica amministrazione e l'innovazione, e, con riferimento alle disposizioni di 
cui al comma 6, di  concerto  con  il  Ministro  della  gioventu', previa intesa con la 
Conferenza permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di  Bolzano,  ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, e sono trasmessi alle  Camere  per  l'espressione  del  parere  delle Commissioni 
parlamentari competenti  per  materia  e  per  i  profili finanziari, le quali si esprimono 
entro sessanta giorni dalla data di trasmissione; decorso tale termine, i decreti sono 
adottati anche  in mancanza del parere. Qualora il termine per l'espressione del  parere 
parlamentare scada nei trenta giorni che precedono  la  scadenza  del termine di cui al 
comma 1, o successivamente, quest'ultimo termine e' prorogato di sessanta giorni. 

8. In attuazione di quanto stabilito  dall'articolo  17,  comma  2, della legge  31  dicembre  
2009,  n.  196,  in  considerazione  della complessita' della materia trattata dai decreti 
legislativi di cui al comma 1 del presente articolo, nell'impossibilita' di procedere  alla 
determinazione degli effetti finanziari dagli  stessi  derivanti,  la loro quantificazione  e'  
effettuata  al  momento  dell'adozione  dei singoli decreti legislativi. I decreti legislativi 
dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente  
all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che  stanzino  le occorrenti risorse 
finanziarie. A ciascuno  schema  di  decreto  legislativo  e' allegata una relazione 
tecnica, predisposta  ai  sensi  dell'articolo 17, comma 5, della citata legge n. 196 del 
2009, che da' conto  della neutralita' finanziaria del  medesimo  decreto  ovvero  dei  
nuovi  o maggiori oneri da  esso  derivanti  e  dei  corrispondenti  mezzi  di copertura.  

9. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore dei  decreti legislativi di cui al comma 
1, il  Governo  puo'  adottare  eventuali disposizioni integrative e correttive, con le  
medesime  modalita'  e nel rispetto dei medesimi principi e criteri direttivi. 

 

- O M I S S I S –  

 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addi' 30 dicembre 2010 
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